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Ciao Stefano,finalmente a casa e finalmente ho fatto una sana dormita per smaltire la fatica di questi giorni.
Purtroppo avrei voluto onorare diversamente “La Maratona”, si, perché dopo averla corsa ti posso garantire che quella di Boston è “La Maratona”, ma  quella trentina che ne ho già corse, mi hanno insegnato che per fare bene quel giorno non basta allenarsi a dovere, seguire un’alimentazione corretta, applicare una tattica di gara; la buona prestazione dipende anche da tanti altri fattori che possono condizionarla improvvisamente ed in maniera determinante. Insomma, la maratona è proprio una cosa fuori dal comune e portare il fisico all’estremo (e allo stremo delle forze) è prima di tutto una sfida con se stessi, la vera vittoria per un amatore, in fondo, è quella. 

Fin dalla Domenica, quando abbiamo fatto la ricognizione alla famosa salita “Hearthbrake Hill” insieme al Prof. Massini,  Gianni Morandi e agli altri del gruppo Born 2 Run, avevo subito pensato che sarebbe stata dura, soprattutto perché si presenta al 31° Km, quando la fatica comincia a farsi sentire, ma se affrontata con criterio, poteva regalare una grossa soddisfazione nel tratto successivo con planimetria favorevole fino al 40° Km.

La tattica che avevo pensato era: partenza a 4’30’’/Km, una velocità che mantengo facilmente, fino al 28° Km, poi iniziavano le salite, quelle vere, perché in effetti, fino a lì, il percorso è tutto un saliscendi, a quel punto sarei salito a 5’/Km o anche più piano per non affaticarmi e tenermi tutto per i Km in discesa, poi per gli ultimi due avrei contato sull’incoraggiamento del pubblico che sicuramente non sarebbe mancato (mai mi sarei immaginato ciò che mi aspettava anche sotto questo punto di vista).

L’Expo-Marathon, in perfetto stile americano, è immenso, c’è veramente da perdervisi, io avrò girato per tre ore vedendone praticamente solo un 10% circa di tutto ciò che c’era e, dalla confusione, non capendo neppure quali stands ho visitato. Ricordo solo quello della Brooks e dell’Adidas che aveva 4 o 5 uscite per far defluire la folla.

La sera prima della gara, cena al Marathon Village, in piazza del municipio, in City Hall Plaza; 4 tipi di pasta, polpette, insalata, fila immane ma scorrevole, perché l’organizzazione era perfetta, il numero di volontari coinvolti era spaventoso, si parlava di 40.000 persone utilizzate per muovere la macchina dell’evento, praticamente ogni partecipante aveva un volontario e un po’ a disposizione considerando che eravamo 37.500 gli iscritti (35.000 partenti).

La mattina del 21 sveglia presto (5.45 ora di Boston, 11.45 in Italia), io e Fausto siamo andati a fare colazione e già vedevamo un gran numero di podisti in giro che si recavano a prendere le navette in Thremont Street e che ci avrebbero portato ad Hopkinton per la partenza. Incredibile, io partivo in 2° onda, avevo la presentazione ai bus dalle 7.00 alle 7.30 e già c’era un esercito di runners per strada. Una volta arrivato al Boston Common, dove saremo stati caricati sulle navette ho avuto le giuste dimensioni di ciò che mi aspettava, nonostante avessi avuto già qualche avvisaglia all’Expò e alla cena: mezzo Km di strada occupato da due file sfalsate di scuolabus (quelli gialli dei Simpson per capirci), una ventina di varchi per salirvi e file incredibili ad aspettare regolate da volontari che con delle bandierine verdi segnalavano che il mezzo era pieno e poteva partire. Partivano tutti insieme, quando erano al completo ma solo di gente seduta, non si poteva fare il viaggio in piedi (e meno male perché è durato circa un’ora) e a ruota venivano rimpiazzati da altri, un numero di bus gialli impressionante.

Arrivati ad Hopkinton siamo stati portati al “Villaggio Atleti”, il parco di una scuola, immenso, stracolmo di gente, ognuno si era guadagnato un fazzoletto di terreno per cambiarsi e camminarvi era impossibile se non sulla strada. Lo speaker regolava il flusso verso la partenza della maratona che era al termine di un viale, circa 500 mt più avanti: Top Runners, red wave, white wave (la mia), blue wave e yellow wave, il tutto diviso ulteriormente in corrals, che poi erano le griglie vere e proprie, la mia era la 2.

Finalmente ci chiamano, l’adrenalina che fino ad allora era a livelli altissimi adesso è incontrollabile, percorrevamo questo viale del paese al passo e già eravamo tra due ali di persone che ci battevano le mani. Pensavo: ma questi ci battono le mani che ancora non siamo partiti… ma per strada che succederà? 

Come se non fossero bastati quelli del villaggio atleti, ai lati ancora gazebi con acqua, Sali, barrette, creme riscaldanti (questa l’ho già messa), ma sì, ancora un po’ di vaselina, la giornata si preannuncia calda e gli sfregamenti possono causare piaghe che poi in corsa si fanno sentire (ho ancora in mente i capezzoli a Roma, durante la corsa e sotto la doccia…), no la crema solare no, ma dai, ci sono 8° che ci faccio con la crema solare? (tragico errore…!)

Pochi attimi in griglia e subito lo sparo, d’altra parte ne dovevano partire ancora a migliaia e quindi le operazioni si succedevano rispettando i tempi al millesimo e nonostante il numero impressionante di atleti tutto scorreva con naturalezza. 

La prima parte è in discesa, si andava leggeri in mezzo al fiume di persone nella strada e ai lati della stessa. Gran tifo del pubblico, urla, applausi, file di “cinque” da battere, questi mi serviranno in fondo pensavo, adesso devo solo controllarmi, ma era difficilissimo, guardo il garmin 4.10, rallento, lo riguardo 3.50, no, mi devo controllare così non va, cerco di estraniarmi dal contesto concentrandomi sulla musica nelle orecchie, adesso è 4.30, così va bene, d’altra parte solo poche centinaia di metri sono stato sopra a quanto mi ero prefissato, ma la respirazione è perfetta, la giornata anche, si va alla grande.

Dopo i primi Km favorevoli cominciano i saliscendi, non salite impegnative, per carità, ma un su e giù continuo in mezzo ai boschi che andava gestito ed io rallentavo leggermente nei tratti in salita e mi lasciavo andare in discesa, tutto perfetto, respirazione ottima, paesaggio incredibile: in mezzo al bosco tante villette in stile americano che sembrava di essere al 1° rifugio dell’Amiata il giorno della Salitredici, spesso con la bandiera a stelle strisce fuori e con gli abitanti che preparavano il barbecue in giardino (un profumino…), piazzati a fare il tifo davanti casa. E’ proprio vero quello che diceva il Prof. Massini: -La maratona per loro è una festa e come tale ve la faranno vivere. 

Tifo incredibile, scrosci di applausi al passaggio, miriadi di mani che cercavano un contatto al passaggio, bambini che offrivano acqua, spicchi d’arancia, altre cose da mangiare che non ho individuato perché ad un certo punto ho dovuto correre nel centro della strada, a stare vicino a quella gente avevo un groppo in gola e non capivo più se quelle sul viso erano gocce di sudore o altro.

Vicino alla mezza maratona ho avuto la percezione che stava succedendo qualcosa: la folla è cresciuta ancora ai lati, ci sono una miriade di cartelli, la musica dalle cuffie non esce più, anzi si, a tratti, è coperta dalle grida. Siamo al Wellesley College, un numero imprecisato di ragazze chiede un bacio. I cartelli sono tutti con la stessa richiesta e il frastuono è infernale, impossibile non fermarsi, tre, quattro, cinque volte, uno dietro a me impreca perché mi sono fermato di botto e inciampa sulla mia scarpa, io mi giro e gli dico a bruciapelo:- Ma che t’incazzi, fermati anche te bischero. Che atmosfera… pazzesco.

Riprendo la corsa ed alla mezza ero in perfetto orario sulla tabella di marcia: 1h 34’ 21’’ in proiezione 3h 09’ finali, era quello che pensavo, ma mi sarei giocato tutto dopo Hearthbrake Hill, lì “avrei aperto il gas” ed avrei spremuto le ultime energie (ad averne avute…).

Ecco il 25° Km, l’ultima discesa prima della serie di 4 salite che si concluderà sulla cima della più famosa davanti al Boston College, mi lascio andare e respiro, tutto ok, adesso devo controllarmi in salita ed è fatta. Prima salita 4.58, ok, seconda 5.06 (è un po’ più ripida) ma va bene, terza 4.48, perfetto, ce n’è solo una, l’ultima, la peggiore ma poi si va.

Tutto ad un tratto sento un intorpidimento dietro al collo seguito da un fortissimo giramento di testa che mi fa sbilanciare in avanti, riesco a non cadere ma ho la sensazione che il cuore non pompi. Mi fermo, metto la mano al petto e mi tranquillizzo, si sentono i battiti ma sono acceleratissimi, eppure andavo benissimo fino ad un minuto fa. Decido di fermarmi un attimo e cercare di far rallentare i battiti, in effetti ci vuole un bel po’ per riportarli ad un valore accettabile, ma ora ci siamo, riparto, vedo il college, mancano pochi metri ma ecco di nuovo quella sensazione bruttissima, devo essere bianco cadaverico, un medico lungo il percorso mi invita ad andare nella tenda medica, mi allontano facendo finta di non aver capito, non avrei avuto scampo, mi avrebbero fermato ed io non sono qui per fermarmi alla collina maledetta. Faccio ancora qualche centinaio di metri ma barcollo, mi appoggio alla transenna e una marea di mani mi prende e mi sostiene, ricordo un ragazzo che mi urlava in faccia:- You can do it! You can do it! Io gli ho risposto in italiano:- ce la farò ma ne vorrei correre un’altra possibilmente. 

Sicuramente non avrà capito cosa gli ho detto ma il boato di quando sono ripartito ha fatto capire a me che non potevo ritirarmi, dovevo per forza arrivare in fondo… e c’erano ancora 10 Km…. I 10 Km più lunghi e duri della mia vita, il fracasso assordante, la sensazione di vomito e di mancanza di ossigeno, i crampi che mi hanno devastato le gambe, tanto che ancora ho dolori a distanza di 3 giorni, il caldo… ecco cos’era, il caldo. Ho bevuto sempre durante il percorso, acqua ogni 2,5 Km, Sali orosolubili dal 20° ogni 6, ma adesso mi torna in mente quella voglia di buttarmi addosso bicchieri d’acqua fredda, la sensazione sempre di bocca asciutta… Si, credo che sia stato proprio un colpo di calore. A conferma, il Prof. Massini ci ha detto all’Hotel che la temperatura si era alzata da 8° a 22°.

Comunque, camminando e corricchiando solo nei tratti favorevoli i Km passavano, ad un tratto mi supera una ragazza americana, correva malissimo, era devastata dai crampi anche lei ma io ero fermo. Passando mi spinge e mi incoraggia:- Let’s go. Io riparto e facciamo insieme gli ultimi Km, passo davanti a mio cugino Luca che mi aspetta alla curva di Boylston Street per farmi una foto ma non mi riconosce, dirà dopo che mi aveva scambiato per un vecchietto, stavo gobbo e correvo storto, mi ha riconosciuto solo dopo che ero passato ma a quel punto ha pensato bene di non immortalare il momento, io e la ragazza dovevamo essere proprio una coppia comica a vederci correre.

Finalmente l’arrivo, lei era qualche metro indietro, l’ho aspettata ma non sono riuscito a rivederla, l’avrei abbracciata per ringraziarla e per aver condiviso gli ultimi metri di questa passione. Macchè, neppure questa soddisfazione. Distrutto, mi sono trascinato vicino alla transenna e buttato a terra dove ho passato un buon quarto d’ora, poi il rientro in hotel, dove sono franato sul pavimento e ho avuto la forza di telefonare a casa per avvisare che era tutto ok (se mi avessero visto non mi avrebbero più creduto per tutta la vita).

3h 34’59’’. La prima cosa che mi è venuta in mente è stata la maratona di Roma fatta un mese fa (a passeggio praticamente) in 3h 23’, poi tutti gli allenamenti dal 6 Gennaio ad ora per un totale di 1500Km percorsi, 130 ore di corsa in allenamento, escluse le ore mattutine di ginnastica (dal lunedì al venerdì sveglia alle 6.00 e ginnastica fino alle 7.00, prima di andare a lavorare, 5h a settimana x 3 mesi ulteriori 60 ore circa), gli incoraggiamenti dei nostri ragazzi (Marco mi ha mandato un sms per chiedermi notizie subito dopo l’arrivo e per me è stata una gran soddisfazione)  ed infine non aver potuto onorare il programma di Stefano che mi ha portato ad un eccellente livello vanificato però da cause esterne.

Comunque, seppur non avendo centrato l’obiettivo, io sono arrivato in fondo e di 35000 partiti ben 4000 non hanno avuto la forza o la possibilità di tagliare quel traguardo, se non altro per onorare tutta quella gente ad incoraggiarci e a festeggiare un evento a cui auguro a tutti di parteciparvi una volta nella vita. Anche Laura Fogli si è ritirata e tutti noi del gruppo B2R abbiamo fatto tempi inusualmente alti rispetto alle prestazioni abituali, anche Fausto ha accusato un malore, ha vomitato 5 volte (4h 51’, anche lui mai così alto), anche Massimo 10 minuti in più che a Roma un mese fa, Gianni Morandi, che le chiacchiere dicevano volesse fare 4h 09’ in memoria dell’anno scorso, era questo infatti il tempo che segnava il crono allo scoppio della bomba, ha fatto invece 4h 55’. A proposito dell’anno scorso, non capisco veramente quale follia, perché non può trattarsi di ideologia, può pensare di porsi all’attenzione rovinando una tal festa.  Quest’anno c’erano poliziotti ed esercito dappertutto, controlli continui, ma era per la sicurezza e li abbiamo accettati volentieri. Di quella follia rimane una fila di vasi di fiori davanti al Marathon Store, dove hanno perso la vita le tre persone tra cui un bambino ed un mazzo di fiori, una croce ed una bandiera americana dove è stato ucciso il poliziotto che si era imbattuto nei due fratelli durante la fuga. Purtroppo anche tanti partecipanti con le protesi alle gambe… Nulla  a che vedere con ciò che è Boston, i suoi abitanti e la festa della maratona. Boston Strong!

Concludo questa lunga mail dicendoti che questa maratona mi ha confermato ciò che avevo imparato dalle precedenti: una buona prestazione è figlia in primo luogo dell’impegno negli allenamenti, del rigore, della determinazione e della fortuna, solo la combinazione di tutti questi elementi insieme porta al risultato. 

Stavolta è mancato l’ultimo punto, ma io sono un combattente, l’appuntamento è solo rimandato: il 19 Ottobre sarò ad Amsterdam a riprovarci.

Ciao.  Ale.
